
REMINISCENZE E IMITAZIONI 
NELLA LETTERATURA ITALIANA 

DURAN'SE LA SECONDA A A Z E T ~  DEI, SEC. X.IX 

XV. 

(V. fasc. preced., pp. 285-?a), 

Indiscutibifi come imitazioiii dirette (e son sicuro che il Pascoli noli 

le discuterebbe) socio invece queste, che mi accingo u presenta!e al  lettore. 
Reginella r un^ delle più fresche, e gct-tuiiirirnente semplici, delle MJF- 

ricrre) è nè più e n& meno che una Nnusicn rainmodernara, pur mante- 
nendosi originaie tlella mossa e nella intonazioile, piene d'una souvità di 
grazia. TI poeta non era ancora dit*entato un n virtuoso »; - e solo qua 
e 11 alcuni sintoniì inquietanti preannunciavano le strampalerie, i funam- 
bulismj, le studiate oscurith, (4 pour ' ~ ~ a t e r  les bourgeois I) ,  in cui andò 
a finire con Odi e I ~ z t ~ i  i I  dolce poera d i  ~Myricrla. - R/Ia torniamo a Re- 
gi/zelln e all'0disstw. Qui e lì: priniii lavati r! utta fai-tciulla: qui, i panni 
sollo lavati e stesi; lì, stesi sottnnto; qui è una figlia di re.; li C una reginella 
$ella propria casa; qui e li è un corredo nuziale; qui e li, una IànciulIa 
delizia delIa faniiglia; qui e li, la prossima beatitudine d'uno sposo: 

. . . . . su Ic braccia i dirppi .  
Recsvarisi, c girtavaiiIi ncll'onda 
Clie iiereggiava tiitta, c in larghe fosse 
GianIi coli pi.csio piè pcstrindo r\ prova. 
Purgati c netti d'ogni tor bruttura, 
L'uno appo IÌaltro li  stendeali sul lido ( I ) .  

Non trasaildata ti crei> per vero 
la cari1 inadre : tal,  luiigo la via, 
tela albeggia, onde sodi i11 tuci PCIIS~CTO (2). 

. . . . . tre volte i l  17adrc 
13cat0, e ire la thadre veneranda 
E beati tre volte i tuoi ~ermani . . . . . - 

( i )  Odissea, trad. Pindernontc, L. VI, v. 130 s ~ g .  
(2 )  PASCOLI, O Xegirtclln, in: ~?fj*~-ìcae, Livorno? Giusti, j . a  ed., p. 78. 
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Ma feIicc sii tut t i  01ii.c ogiii detto 
Chi potd un di rielle sue case addurti 
D' illustri cnrca iiuziali dorii (I). 

Felici i vecchi tuoi, felici ancora 
i tuoi fratelli , e piii, quando a te piaccia, 
chi sua li porti iie la sua diinora, (2) 

1,a verginertn du.lle bianche bisaccia (3) 

o regine113 dalle bianche braccia (4). 

Basterà pure il scmplice corifrorito fra I .due  binzbi e la notissitna 
similitudine dantesca del girtoco della qarn, a siabilire la diretta deriva- 
zione di quel~i 'da questa. Qui e lì, spicca la figura del perdente, che rifà 
con arniirezzzì le fatte combinazioni in  che non era prjnia riuscito: 

Quando si parte i l  gioco della zara, 
Coltii che perde si riiilnii dolcntc, 
Ripeicndo le voltc, c tristo iiiipara (Ptrrg., VI). 

I due hirnbi si i-izzniio: uno a stento. 
indolenzito: grave l'altro: i1 primo 
alza i l  corbcllo con un gesto lcilto; 

C in qriel tic l'altro fa cader bel bello 
i l  suo tcsoi.6 cl'accartato fimo: 
c cl~iello va piii carico e più sncllo. 

11 vinto siedc, prova un'altra voolca 
coi tioccioli, l i  sperpera, li aduna, 
e dice: (Torsc al grande olliio clie ascolta?) 
E poi si tlica che iioii lia fortuna! (Mjw'cne, p. 71). 

Ed ecco i n f i ~ i ~ ,  come t-rza fra queste dirette imitazioni, uiia di quelle 
rapide pennellate della prosri del Manzoni, creatrici di luci e d'ombre, 
trasportata nellr:i poesia pascolinna: 

t( Don Abbondio stava..,., sur uiia vecchia seggiola ..... al lume scarso 
d'una piccola lucerna. Due folte ciocche di capelli, che gli scappavano 
fuor della papaljna, due folti b:iffl, un folto pizzo, tutti canuti, e sparsi 
sii quella faccia bruna e rugosa, potevano assomigliarsi :I cespugli coperti 
di neve, sporgenti da un dirupo, al chiaro di luna » (P~.onz. sposi, VIII). 

. . . . . Uomo che veyli nc li1 statiza 
illtitninatu, chi ti fu vegliare? . . . . . . . . . . T?eccliio, un gran bosco 
nevatu ai priini lanc~uidi scirocchi 
par la iua faccia . . . . . (j). 

-.-- 

(~)Odz'ssca, i v i , v . 3 2 1  sgg. (~)PASCOLI,~~~. 
(3) Odissea, ivi,  v. 267. 
(q) PASCOI~I, ivi. 
(3) PASCOLI?. Fi~testra ilìir>nirtnta, 11,  in: Myi-icae, ed. cit., p. 94. 
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Ma fra la pentieliam del &l:inzoni e quella del Pascoli vi 6 appunta 
la ciifferenz:i che corre fra l'origii~alc e la copia. I3 i cespugli J, nian- 
zoniani sono urla intuiziotie infitlitan~ente piU esatta, rapida ed escace 
.che il r( gran bosco » pascoliano. 

-A CC molti debiti n del Pascoli verso I'Xlenrdi, io ebbi g i i  ad accen- 
riare iìn dal ~91%. Infatti, iti u n ,  nota de' miei Principii ,qettc~.nli di Lei- ' 

.ie~.cllzirn (p. 231) si può Icgr~ere: 
M Alcardi, poeta d i  alla e nobile iilspiruzione e d'arte squisitfi, ctti 

si può solo rimproverare qualche soverckiia sentimexirrtlith e quaIche af- 
f'ett:ixione. l? assai superiore alla sua fama: C qrrcrlclze conreinporclneo gli 
deve ns,sni, come forse farò vedere un giorno 0 .  L)ove è evidente, che il 
(C qualche contcinporaneo 31 non potetr:t essere che il Pascoli; non certo 
i l  Carducci, te~mperamenzo cosi diverso! Meno  B I I C Ì C ) ~ ~ ~  il D'Annunzio! 

Quand'ig scrivevo - nel 1910-19s r -. quelle parole (i1 mio \volurne, 
d i  più che Soo pp., uscì al principio del r!gr i )  iioii era ancora apparso in 
Ln Crificn dell'atino igr i di R. Croce l'articolo di lu i  sull'Aleardi ( I ) ;  le 
cui conclusioni non erano 112olro diverse dalla mia nota, ch'egIi potè ve- 
dere stampala dopo cii'egli aveva scritto e sraiiip:ito il suo articoIo. E ciò 
tili preme di stnhilire, per stabilire la reciprocti indipendenza d i  ciudizio; 
cosa che se è s~iperflua pel Croce, L' necessii~ixt per me; e clie C: urile alla 
critica e de1l'Ale;iidi e del Pltsculi, pcr Ia solita iiianzot~iana ragione che 
i (i pareri » del Cardinale l3orromco hartno piii di probabiliti dalfa parte 
loro, quatido coincidoiio con i 11 pareri 3) di Perpetua; del clie agili Don 
rtbboridio della critica italiana sientcrh certo a persu:\tIersi. 

Un'altra pagina suil'argomento, pubblicò poi il Croce nella Ci0i!icn, 
i11 risposta alle ire.fiiriose sciiteiiatesi su Ilui per il giudizio che parve 
eccessivo; e .molto opportrinnmentc circiv:~ sull'Alenrdi utln nota del Pa- 
scoli nel Fior dn , ~ ' ì 5 ) 7 * ~ :  W A~i~~i i i ra ,  O giorinetto, le potenti immagini cli 
qttcsto g ~ ~ t d c  poefn, ecc. n; e :iggiuriscva: C( O che il PasceIi, diversa- 
inente da quei t:~li suoi ammiratori, fosse cons:ipevole delle r i f in i t i  che 
lo stringevano n1 sentii~.icnto e ail'arte ciel17Alcardi'? » (2 ) .  

To riprender9 dunque in esaixe la questione, c più clie di af ini tà  ce- 
iierichc, mi occuperb di vere e proprie i~nitazioni, pur tenendo d'occliio 
le afiilith generiche, .le quali sono rutt'altro che scarse. 

Irinaiizi tutto, il verso sciolto del Pascoli è proprio quello deIlYAleardi, 
'Ih dove esso verso è più lnngriido e molle, cullantesi sul  ritmo predomi- . 
nante della 43-53-10"; 1i.1, cioLi, dove esso verso aleardiano si 'sottrae al- 
Z'i~iflucnza dello sciolto foscoliario, bei1 altrimenti nerboruto, e sosteiluto 

( I )  Riprodotto in: La Iettel-nizr~-s d'ella nuova Italia, vol. I, pp. 73-91, 
(2) CI-iticn, XVI, 402; riprodotto in :  Pagine sparse, seric l ,  p. 228-29. 
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348 REMiNISCENZE I2 ihSl'l'AxiON1 NEI-LA Li3T'~ElZhTURh ITALIANA 

da sapienti pausa e più sapienti riprese tiella distribuzioiie delle arsi e 
delle tesi, o nell'incalzare delle arsi in  ritmo ascendente: 

Onde a l'cinglo clie t h i r n  d a  vi stese 

D'armi férscr: vcdea Ihrvc gucrriére 

E chi pinger Ia ptiò? Me'iitre a ritrkrla 
O5ngo indiistre lo sgiiarcio, ecco in'clride 
E le carole chc lente  dise$na 
AfFrc;ttu rapidissima c sqitlvQla 
Sorvolrindo sii fior . . . . . 
Scoppiati dLill'inqulete t i h e e  fila, 
Quasi rbggi di sol rotti dti nc;ri~bu, 
Gioia insiéme e pietd . . . . . 

E talvolta, lo sciolto dell'AIeaicti si sforza di riprodurre il mcdecitiio 
tipo foscoliano: 

Dih,  vi pringa pieti:  siate cortési, 
Al poc'ta cIie niéridicn: u n  seviso 
Icidio m' iiripone, s9tto questi pi6ppi 
Di pin'ngere e preghi. I o  non i l  vostro 
Òro diinrindo . . . . . (t). 

Ma $21 spesso il ritmo dello sciolto alcardiario assume un tipo che 
dire più femmine0 », più conforme allo spirito di quella poesia, 

e si sostiene su tre arsi uniformeiiieil te distribuite : 

L3 melodia che da Ic tndlli scénc 
Spa~ide l'oblio sugli anitnosi sé~isi; 
La sapiétiza d'arriscbia.ti shlti . . . . . 
Ondeggianienti di ventili forine (a). 

. . . . . non era 
L' iiisurta Ellit~ia di  leggiadre fhle  
Più novfilliérn., rnu bensi treméi~dc 
Storie tesseva d i  battticlie al  ~riOi~do 
Plauctcnte. Allor d'hnacrcoiite i l  rbseo 
Carrnc sbocciato sotto i l  giicirrlo ardcritc . . . . . (3) 

N& V'& dubbio, che gli endecasiljabi sciolti del 13ascoli siano quasi 
senipre di questo tipo: 

Corse, in orrore, c la scgui la trista 
anima igniida. Ma la prtinn spkrve 
i i i  loritandi.izc, ncfln ciirna nc'bbia; 
C 17airra a~isintc,  n uti nuovo trivio iiicérto 
sostò I'cttira. E intese In' bisbigli, ' 

ina così tenui, come di pulcini 
sementi ndla  cavjth dell~uovo. 

--p 

( I )  ALP,IRDI, Ca~zfi : Le pi*it~ie storie, v. a sgc. 
(2) Ivi, ivi, v, g sgg. (3) Ivi,  ivi, v. roo sg3. 
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Era un bisbilio, rjiiale bili l'etera 
s'erri «scoltita, con orrdr, dal fianco 
venir su pio, sonimcssam0nre, qudncio 
avea, di. lei, quel suo bel fior di cdrnc.. . 
Pur vi guizzò, la turba infrintc, dintro, 

, ri~bbrividkndo, e dietro Idr In madre 
tie l'iniinita oscuriti s7i1nrndrse (I ) .  

Comune ai due poeti, è pur quctlo che vorrei chiamare (t il senso 
.fantastico itideteriiiiiiato )). o della 4 indeterminatezza fantastica M, della 
(C evsnescenza >i, per cui leggendo sia taluili dei Poemi convii)inli e dei 
Poonetti del Pascoli, sia teluni dei Canti del19Aleardi (che son poi in 
gran parte poeiiietti appunto), pare sempre al lettore di trovarsi come in 
un'atinosfera di sogno, sotto un cieIo iinpalpnbile, fra mezze luci e mezze 
ombrc, setizn una s01a immcigitle netta, precisa, deliiloata; senza una soIa 
rappresentrizioiie afferrabile. 

Io, prendo questi versi aleiirdictni di Lc prinze storie, e domando :i1 
,lettore sincero, se per rittno, por suoni, per inspirazione, per iliotivazione 
poetica, per in-imagini, f i i~o  per epiteti e vocaboli, non potrebbero essi 
sembrare - a chi per ipotesi ignorasse 1'Aleardi - uno squarcio di qual- 
che poetlietto o di qualche poema conviviale del Pascoli: 

, . . . . Uti $iovinetto :.li lembi 
Mcstrimente scdca del pnradiso 
Da sua madre perduto . . . . . 
Di lontano ei vedea llultiine cime 
Ilci felici pulmenti, cd al passaggio 
Jle le pei'inc d:uii aiigelo agitarsi 
I padiglioni di conscrtc Iiane, 
E in rriczzo domiiiar supcrbariiente 
I1 porno reo e011 Iri fiala1 bellezza. 
L7aura clie sui vietati orli moriva 
Gli recava l'odore al [e celesti 
I.oiiicerc rapito, c dn le valli 
D'usfudillo sorrtsc evaporato : 
Scendere a balzi per le conche d:ambra 
Seniia l'onda beata, e con 1 ;eteriia 
Pioggin di pcrle catttzar le otionie 
Iinino~*tali, e Ic cerule corollc 
del simbolico loto. E dat recinto 
Per lìestcrila vailea si propagava 

. . Molle tcilor di  nelo odia, siccome 
Ixntro ad ogni sbocciante urna di fiore 
Gerrniilassc uiia dolce arpa di cielo. 

E le eseliiplificazioni genericl~e si potrebbero iiiolriplicare. 

. ( I )  ~'.~scDI.I, L'ctet-t~ ; iii Poemi coni~iipiali, p. 1 2 j ,  r26. . 
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Mi saprebbe dire il Icttorc di  chi sono, se dcll'Aleardi o del Pascoli, 
questi versi? -: . 

Si scnti così sula c co~nc in~n~ersn 
EntrO i l  nulla infittito . . . . . 

. . . . . appassiti 
Giù da 111 fronte le CiIsciiro i fiori 

. . . . . unii molle isola calva. 

E potrei scguitarc. 
M i  contenterii invece di additare alcutie poclic per ille itianifestc de- 

rivazioni particolari. 
Uno dei Pocnzi coitvivinli clie alla prima lettura mi fece l'impressione 

di cosa giA letta fu L7el2rtr. hl:i invano cercavo nella mia inemoriii. 
Pensai d'essermi ingannato, e chc la maniera » c lo stile dcl I'ciscoli 
fossero la causa generica d i  quella inlpressioile specifica. Senoiichè, ad 
una seconda lettura, subito ai primi versi 

. . . . . Myrrine si spcnsv 
la iiiolto cara, cluriixio nncor si spense, 
stanca l'iiisotine lampada . . . . , - 

subito a questi primi versi, dico, un Irirnpa i~ i i  illum.iiiò Iti mente. Trassi 
fuori il volunie dcll'hleardi, corsi a F'7ninsin in Ore cnrtii~c, coinincisi' 
a leggere: 

!illa mori. Nc la pornposa c lieta 
Fioritura dc gli anili c dc gli ainori . . . . . 
. . . . . era una notte. 
Sovrn il.suo letto d'ebzno Jorinivn 
Sorridente. La lampa agonizzava. 

E seguitai, e vidi che il Pascoli non nt-evi1 fatto che trasportare i t i  

uii quadro classico-posano, dall'ambieiitc! roniailtico-moderno, l'eroina Jcl 
canto dcll'Aleardi, crimbi't~ndolc il-nun.ie.di Elisn in quello $reco di i'1I~r- 
rine. Sono due cortisiane; Elisa 

. . . . . acccs9 
!)a voltibili febbri, i l  collo e i ctsiiii 
hccoi~sciitiva e i l  sen iiirido a tutti 
Pcrfidarncntc con cgual misiira ; 

e Myrrine concedeva :i tutti 

i l  corpo iimato, 
bianco, perfetto, i l  suo bel fior di cariic. 

Mentre Elisa muore, 
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, . . . . una mnzoii briacn 
Solo si uriia, comc balzar per I'nutsii, 
1: qualche pesta che finin perduta 
Dietro Ic svolte: I'inciice del teinyo 
Scgilava i l  colmo dc la iiottc . . . . . 

. . . . . per l'opaca straila ccco sorvcniic 
U1.i coro allcgro, con le faci spente, 
Da uii giovanile florido bliildietto. 

Elica ebbe, fra tanti, clii l'zimò veracemente, e chi, per cagion d'essa, 
era infelice: 

. . . . . u 11 poctaiiifelicc . . . . . 
PcrchG baciarlo con le labbra ancora 
TJrnidc dklrr i  baci? Il ciel iiegavil 
Irirellctto d'ninorc a te, tcggei'ii 
Giocatrice dì  cori . . . . . 

Anche Myrriire, aveva i! suo amatore fedele e infelice, Eveilo: 

. . . . . sc~iti ve~iire un passo, usi piciiito 
veiiire acuto, C rico~iobbe ICveno. 
ClitS avea perduto i l  doIcc soniio Eveno 
ds molti giorni . . . . . 
1,asciò c i :u i i  urlo ripioinb:irc i l  mnrnio 
soprii il suo sanito e I'amor suo . . . . . 

. . . . . disdegnosa iti  vista 
Si TTOISC a la lontaiia e stcrininilta 
Region dc le larve . . . . . 
Varc(ì i silenz!osi andi t i  oscuri 
Che coiiciucoi~o a Ditc. 

L'anitlia di 31yrrine fii lo stesso; solo C 1.111 po' meno sbrigativa. Viiol 
prima coiltcmplare uil'ultimn volta i l  stio corpo. Poi, er:i sfuggita al 
demone che insegna - a le vie mufite nlltitiime clei morti n. Infine si 
decide; 

. . . . . cci ella si tsov; tsu i morti 

così come Elisa era giunrsi 
. . . . . al T*arco 

.Dc l!orba soti t~idirie dei tilorwti ; 

là dove 1 7 i  è, per l7AIeordi, 
. . . . . un cielo 

Ignoto RI sole . . . . . , 
e per iI Piiscoli 

. . . . . l'infinita opaciti'~ del vuoto. 
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Ed entrambe vedoiio passare le ombre dei morti. Elisa vede 

. . . . . a schiere, pel fosco 
Crcpuscolo fantasiini dTninoi.c . . . . . 
, . . . . consunti, e ne Ic forme 
Diufani, 

E non alirimenti Myrrinc, 

. . . . . molte 
ombre ncll'ombrn ella t.cdca passare. 

M a  entrambe resrntio disdegnate e sole; le altre aniiiie non si curano 
d'esse. Sennonchè Myriine parla e chiede, e riceve brevi recise risposte; 
Elisa tace, e sente i rimbrotti delle passsnti. Elisa 

. . . . . si sentì così sola, 
Entro i l  nulla infinito . . . . . 

Passano Paolo e Francesca: 

. . . . .. non ricuurdar, Francesca, 
Qucllti crude! chc noli amì) gicirn~i'iai. 

Sopraggiungono Abel~irclo ed Eloisri 

I.? sdegnosi pussnr scnza la scarsa 
Cariti d'un saluto . . . . . 

E poi ancora, altra gente 
. . . . . seguitcì la prima, 
Scnza dcgnnr 112 d'un acccnto pia 
Q~icll'anitna . . . . . 

M.yrrine, essa, non sta Terma a seder passare, ma erro tra i morti 
a lungo » ugualmente sfiiggitn da tutti pur essa; chè 

. . . . . molto era il ribrezzo 
di li, pcr l'inquieta anima . . . . . 

Si volge ad una 
. . . . . uninia dolce e vergitic . . . . . 
E chicse a qiieliri la sua via; ma quelIa . . . . . 
- Non 121 so - disse, c ncl palior del Tutto 
V a n i . .  . . . 

Poi si 'volge ad una 

. . . . . aniina santa e flebile. 
Era uiin madre . . . . . ed anche lei risposc 
- Noti la so! - .  . . . . 

Per chiiidcre In  situazione, Elisa resta a parlare cari Sano, C( e si t.er- 
gevn i l  pianto n; klyrrine - e qui  6 ln sola ditrererizri - seguita a cer- 
car la sua strada, clie è quella ..... de' suoi figli <t non nati )), ossia di quelli 
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--chYessa fece morire nel S ~ I O  seno prima che nascessero. Sennonchà anche 
.qui vi è, dal punto di  vista puramente fori~iale, una reminiscenza alear- 
diane. « La rea cict~ta n dei procurati aborti di Myrrine, mi ricorda gli 
« scellerati ranuncoli e solntri n (li Ujr70rc? dcltn nrin giovine~~cr dellyA- 
leardi. 

Posi hoc, ergo propter h c ,  son certo che se j I  Ptiscoli vivesse, non 
iiii affermerebbe di ignorare la Firrttnsiir di Alerircio Alerirdi; il quale di 
ffint~sia, or  buona, ora cattiva, non fii certo scarso. 

E suggeri, io credo, pnreccl~ic altre idee :il Pascoli. Veda altri ; cliè 
io 110 additato in misura suficientc; c lili limiterò a indicare nItre due 
poesie clel Pascoli, d i  cui !'una & I'niliplificaxione, e I'riltra una iriinutn 
imitazione di due passi uleardiani. 

It priino passo 1x1 direttan~ciire inspirato Norqc ( I ) ,  in cui, di nuovo, 
.non ci sono che le bizzriwie foniche. Qualt& Ia t~tornlc di quella favaletta 
priscolialia? - Che l'usignuolo, il poeta, non chiede compensi, ma si ap- 
pasa del canto che natiira gIi diede, contento se non sia interrotto dal 

. cracidare delle rane: 
. . . . . iiiilia a l'usign~ioto, 
nulla tu devi delle siie cantate; 
ei I'lia per nulla e rtit per riulla. Solo 
si 17sscoltatc c poi noil gracidate. 

Non altrimenti, I'usignuoIo-poeta delIYAleardi (Un'orn della mia gio- 
. v i 1 1 e ~ ~ i 7 ,  VIiI) : 

Nè Jcl inio cariiie 1:1 ~iicrci. supcrb:~ 
Sagiini d7iin Ilorne. E chc gli cal cl'uil iioriic 
hll'usignuoloi' I'cr gcritilc istinto 
Parla all'crbc, n 1:i luna, a la t:iccntc 
Selva: coiitcnto sc nci ciechi siagni 
La ruiin intanto si ristii dal inetro. 

IL secondo passo ha per a rpmei i to  la migrazione (il Pascoli di1 per 
tiiolo il fransito) dei cigni dalle regioni polari. E qui il Ps~scoli non ag- 
giunge proprio nulla: carica uii po' più le tinte e copia il quadro polare 
dell'Aleardi, collocaildovi il cigno con le stesse precise l inee dell'Aletirdi. 
13asti il confronto (Un'orn etc., T): 

Pria clie sullc ii~felici articlie terrc 
Scci~da la iiorre , . . . . poi cb'C spei:ta 
1,'uliiinii' Iarva tìcl In hccin d'oro, 
Un incc.ssniitc vespero scolora 
L'oncia c li: terre . . . . . In loiitananza 
Da le cozz:inri cicladi di  gl\incc'io 
Deriva un inetro tli Isinenti nuovi . . . 
. . . . . Aflor lu battaglicra 
Stirpc dei ciyii si r.iduii;i in srcmbo 

( i )  ìtfj~r*icac, ed. cit., p. 8:;. 
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Di i.ccondito golfo; e detto addio 
Ai bianchi inonti, ai gt-acili ginepri, 
A'suoi talami d'afga, intona il canto 
De li1 parrciiza, c per le nubi inancia 
1,:i ~i~ctallicci tioto. In suo tfin$gio 
Srilutn i ghiacci tinti di berillo, 
Gli spleiididi vulcani, e i l  mesto giallo 
Degl'islandici prati; e faticando 
L'ala di giglio in mezzo a boreali 
Aurorc, migra . . . . . 

Ed ecco i1 cigno del Pascoli nel suo paesaggio polnrc (I): 

I l  cigno canta, Iii mcezo delte lame 
rorribnno le s i ~ c  voci liinglie c chiare, 
come percossi cctiibali d i  ramc. 

2 Ilinfinita tenebra polare. 
Grandi inonttigne d'un ctcrno gelo 
pontaiio sopra i1 lastrico del mare. 

[ l  cigno ctrntn; e lciitninentc i l  Cielo 
sfiimn ncl buio, e si colora in giallo; 
spunta iina lucc verde a stclo a stelo. 

Come arpe qua c là tocctie, i l  metallo 
di quclla voce tintina; già sfiora 
la verde luce i picchi di  cristallo. 

E ne la notte ciic no trrrscolora, 
un immenso iridato arco sftivilla, 
e i portici profondi apre l'aurora. 
L'arco vcrclc e verniiglio arde, znnipilla, 
a Frecce, i fasci, e poi palpita c fmria 
tacitamente, c riasceiide e trilla, 

Col siiono d'un rintocco di  cninpatia 
chc squilli  ultimo, i l  cigno agita I'ale; 
I'ale grandi grandi apre c s'altontana, 

canclido, iie la luce boreale. 

fila forse,. per qiresto secoiido p:tsso, io sono stato troppo moderato. 
nell'jndicare i versi dell'Alenrdi coine ilrisi fonte di  iriiitazione. Mi ac- 
corso meglio, :I trziscrizioile linir:~, che siamo qui di fronte a un vero. 
p1qio;  poi clie vi è idciititii di argcjtilenlo, identith nella tavolozza dei 
colori e nella Szinrna dei suoni, identitIi di rappresentazioiie fantastic:~.. 
Prego riconfroiitarc nei più tnintitì parijcolarj. 
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